
Carissimi,

domenica scorsa ho compiuto i miei primi “sei mesi” da parroco di sant’Angelo. Ho fatto il mio 

ingresso il 7 di ottobre e da allora mezzo anno è già trascorso. Non pretendo che l’inizio del 

ministero del nuovo “prevosto” diventi memoria liturgica, né tantomeno festa e solennità per le 

comunità santangioline, da celebrare ogni anno con i dovuti riguardi. Semmai chiedo sempre, come 

dal primo giorno, fiducia, aiuto e preghiere. Per me è certamente l’occasione per fare un primo 

bilancio. Del resto in tanti me lo chiedono: “Come si trova qui a sant’Angelo?”. Sentirsi rispondere:

“Bene!” è rassicurante, specie, ne sono sicuro, per chi vuole bene ai sacerdoti e desidera che si 

sentano accolti, stimati, che non si trovino male lì dove il Vescovo li ha mandati. Sono stati e lo 

sono ancora per un verso, mesi particolarmente intensi. Mesi che sono servirti per ambientarmi, per 

conoscere diverse realtà specie parrocchiali, ma non solo, per conoscere qualche persona almeno tra

quelle che sono impegnate attivamente nelle tre parrocchie. Ho avuto modo di capire un po’ di cose 

di sant’Angelo certo aiutato dal fatto di esserci stato già in passato nei tre anni che hanno preceduto 

la mia ordinazione sacerdotale, ma anche cosa è cambiato rispetto a trent’anni fa. La fatica è 

risultata moltiplicata dal fatto di dovermi occupare come Parroco non solo della Basilica, ma anche 

di S. Rocco e Maiano e dare impulso ad un cammino già iniziato verso la costituzione di un’unica 

Comunità Pastorale. Imparare a collaborare con gli altri sacerdoti, rispettare abitudini e tradizioni, 

ma anche offrire un contributo nuovo e di rinnovamento non sempre e non da tutti capito e 

condiviso, conoscere la complessità e le numerose realtà che animano le parrocchie, gli oratori, la 

città; assumere la direzione della Fondazione “Madre Cabrini” che gestisce la casa di Riposo; 

occuparmi soprattutto in questi mesi di dare una impostazione amministrativa alle tre Parrocchie 

che possa col tempo sollevare un po’ il parroco da alcune questioni e dargli più spazio per dedicarsi 

alla cura pastorale e spirituale delle comunità e dei fedeli; intervenire su alcune urgenze; ordinare 

alcune cose in modo diverso per poter lavorare con più agio, sono solo alcuni degli aspetti che mi 

hanno tenuto “bello allegro” nel compiere i miei primi passi qui tra voi. Nonostante il tanto lavoro; 

le difficoltà incontrate, compresi i “no” che ho incassato da qualcuno a cui ho chiesto una mano; le 

fatiche che mi hanno comportato questi primi mesi, non mento quando rispondo che io qui sto 

“Bene”. Sono venuto volentieri e sono contento di essere il vostro Parroco. Percependo poi anche 

da parte di molti l’apprezzamento per quello che sto cercando di fare, mi sento incoraggiato e mi fa 

sentire ben accolto, così che ancor più volentieri cerco di darmi da fare mettendo in gioco tutte le 

risorse che possiedo, la mia esperienza e i doni che il Signore mi ha dato. So di avere il mio 

carattere, che andar bene a tutti non è possibile. Difetti e pregi sono spesso le due facce della 

medesima medaglia. Ho trovato parecchie questioni un po’ trascinate, che sto cercando di risolvere. 

Non sono capace di far finta di niente, lasciar correre sempre. I problemi ci sono e vanno chiariti e 

risolti. L’armonia vera non può venire solo dal tollerare tutto comunque. A volte da un chiarimento 

anche deciso può venir fuori una condizione migliore. Cerco sempre di coinvolgere gli altri preti e i 

laici nelle mie decisioni, anche se so che poi tocca a me l’ultima parola perché non delego le mie 

responsabilità. Sono determinato in alcuni miei interventi non per affermare la mia personale 

autorità, ma per rispetto nei confronti delle nostre comunità, dei loro beni che non mi appartengono 

e che ho la responsabilità di amministrare nel miglior modo possibile. In altre parole il mio zelo, 

l’aver messo in campo in alcuni casi azioni legali o averle semplicemente annunciate, non sono 

sinonimo di cattiveria o di insensibilità da parte mia verso qualcuno, ma della necessità di porre fine

o prevenire situazioni che possono arrecare danno alle Parrocchie oggi a me affidate. Si risulta più 

simpatici, ovviamente, quando non si prendono decisioni che possono contrariare qualcuno, quando

si lascia correre, non si fanno osservazioni, ma solo complimenti. Quando invece si fanno presenti e

magari con forza alcune cose che non vanno, si alzano subito gli scudi. Io non ho nulla da 

difendere; quello che faccio lo faccio solo mosso dal voler bene a voi. Se questo comporterà il fatto 

che a qualcuno non vado bene, me ne farò una ragione, accontentandomi di essere a posto con la 

mia coscienza, di essere certo che quello che faccio sia secondo il volere di Dio e di sapere che tante

persone stanno compiacendosi per quanto, con tutti i miei limiti, sto cercando di fare come Parroco 

di questa mia, nostra amata città.

Il vostro Parroco.


